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coronavirus Le tragedie  

Il direttore provinciale Enrico Lanzone ai medici di famiglia e aziendali
«Le giornate a casa o in ospedale sono equiparate a infortunio»

Appello Inail: «A noi le denunce
per i lavoratori colpiti dal virus»

IL CASO

«L
anciamo  un  
appello ai me-
dici  di  fami-
glia e a quelli 

aziendali  affinché  inviino  
all’Inail, e non all’Inps, le de-
nunce dei lavoratori, a casa o 
in ospedale, per coronavirus 

e per quarantena. A Savona 
ne stanno arrivando poche ri-
spetto al numero dei malati: 
solo una trentina. Molte me-
no rispetto ad altre province. 
Non tutti i medici sono anco-
ra a conoscenza della norma-
tiva». 

L’appello al mondo della 
sanità arriva dal direttore di 
Inail provinciale, Enrico Lan-

zone. Le assenze dal lavoro 
per coronavirus, ha ribadito 
ieri,  sono state equiparate, 
dal  Governo,  all’infortunio  
professionale: per questo, le 
certificazioni e le richieste di 
indennizzo non vanno rivol-
te all’Inps, bensì all’Inail, l’I-
stituto  d’assicurazione  per  
gli infortuni sul lavoro. 

Se in altre province il mec-

canismo è decollato in modo 
più rapido, con un notevole 
quantitativo  di  domande  
giunte all’Istituto, a Savona 
il numero è piuttosto esiguo: 
solo trenta, mentre,  per lo 
stesso periodo, a Imperia ne 
sono giunte più del doppio. 
In realtà, il numero dei medi-
ci, degli infermieri, degli ope-
ratori sanitari, ma anche di 
altri lavoratori che sono stati 
contagiati in servizio, è ben 
più alto anche nel Savonese. 
Da qui, l’appello di Lanzone. 

«La normativa non viene 
ancora  applicata  da  tutti  i  
medici – spiega il direttore 
Inail di Savona- Le giornate 
di malattia a casa, o peggio, 
di ricovero per coronavirus 
sono state paragonate all’in-
fortunio sul lavoro. Stessa co-
sa vale per gli eventuali de-

cessi che, ci auguriamo, non 
avvengano sul nostro territo-
rio. Tuttavia, come accaduto 
in altre regioni, le morti di fi-
gure sanitarie per coronavi-
rus sono “trattate” come mor-
ti sul lavoro, quindi con altre 
tipologie di risarcimenti. La 
legge è piuttosto fresca: è sta-
ta pubblicata una decina di 
giorni fa. Non tutti i medici, 
probabilmente, sono ancora 
al corrente, per questo non 
inviano a noi la denuncia. Il 
numero dei sanitari e dei la-
voratori a casa e in quarante-
na  per  coronavirus  è  ben  
maggiore rispetto alle trenta 
domande a noi pervenute. È 
necessario,  naturalmente,  
avere un tampone, che accer-
ti la positività al Covid 19». 
—

S. C. 

Silvia Campese /SAVONA

Le ultime volontà, dal letto 
dell’ospedale, nel reparto ri-
servato ai pazienti affetti da 
coronavirus,  trascritte  da  
un notaio costretto, nel par-
ticolare momento, a indos-
sare tuta, guanti e mascheri-
na per autotutelarsi. È suc-
cesso anche questo, nel Sa-
vonese, nelle drammatiche 
giornate in cui i contagi non 
risparmiano,  soprattutto,  
gli anziani. 

A raccontarlo è il  presi-
dente del consiglio notarile 
della provincia di Savona, 
Michelangelo La Cava che, 
con  questa  realtà,  si  sta  
scontrando da giorni. Le al-
tre attività notarili,  per la 
maggior parte,  sono state 
rinviate, al fine di evitare gli 
assembramenti.  Non  tutti  
gli atti, però, possono esse-
re sospesi. Come i testamen-
ti. Con alcuni casi estremi, 
che si sono verificati anche 
qui: in un paio di occasioni 
è stato il notaio, chiamato 
dai parenti, a dover raggiun-
gere, in ospedale, la perso-
na affetta da covid 19.

In particolare, il caso di 
un anziano non più in gra-
do di scrivere, affaticato nel-
la respirazione, ma capace 
di  intendere  e  di  volere.  
Che ha espressamente volu-
to la presenza di un notaio 
per il testamento. «Non pos-
siamo sottrarci  dal nostro 
dovere –  spiega La  Cava-  
Per questo, anche in casi di 

situazioni a rischio conta-
gio, alcuni di noi si sono sot-
toposti a situazioni mai vis-
sute sino ad ora. È stato ne-
cessario indossare tutti i di-
spositivi per la tutela perso-
nale: dalla tuta alla masche-
rina ai guanti. La persona, 
anche se non in grado di  
scrivere, deve essere capa-
ce di intendere e volere per 
esprimere la propria volon-
tà». Momenti drammatici, 
difficili da dimenticare an-
che per  chi  abbia  redatto  
centinaia di testamenti. «A 
me,  personalmente,  sono  
capitate due richieste – spie-
ga La Cava- Si trattava di fa-
miliari, invitati da anziani 
affetti da coronavirus, che 
chiedevano la presenza del 
notaio. In questi due casi ho 
dato una consulenza telefo-
nica: non era, di fatto, ne-
cessaria  la  mia  presenza.  
Ad altri colleghi, invece, è 
stato richiesto di recarsi al 
capezzale con gli strumenti 
di protezione, in massima 
sicurezza».

In  aumento,  in  tutta  la  
provincia,  le  richieste,  da  
parte degli anziani, di fare 
testamento davanti a un no-
taio: trovarsi faccia a faccia 
non  tanto  con  la  morte,  
quanto con il pensiero e la 
paura di morire, in molte 
persone, ha fatto scattare la 
corsa al testamento, come 
fosse l’ultimo gesto per pre-
servare ciò che si è fatto in 
vita. «Stiamo assistendo a 
un fenomeno, di solito, po-

co diffuso nella nostra pro-
vincia – spiega il presidente 
dell’ordine dei notai- Molti 
anziani chiamano con la fo-
ga di scrivere, alla presenza 
di un notaio, il proprio testa-
mento. Prima d’ora era ra-
ro: a chiamarci per il testa-
mento erano, in tempi nor-
mali, persone di mezza età, 
magari  risposati  con figli,  
desiderosi di prevenire, un 
domani,  qualsiasi  proble-

matica legata alla nuova si-
tuazione personale. Ora a 
contattarci sono gli anzia-
ni». 

Situazioni nuove per il no-
taio. «Più che mai, in questi 
giorni,  mi  è  capitato  di  
ascoltare, di accompagna-
re nei ragionamenti e nelle 
riflessioni persone anziane 
– spiega La Cava- Uomini e 
donne spaventati,  davanti 
al senso di angoscia del co-

ronavirus, chiamano per il 
testamento ma, in realtà, ce-
lano  una  profonda  paura  
della morte. Sta a noi spie-
gare quando sia davvero ne-
cessario l’atto formale, con 
la nostra presenza e con i te-
stimoni, e quando sia suffi-
ciente uno scritto di proprio 
pugno. In molti casi, in real-
tà, la necessità è più che al-
tro  quella  di  esternare  la  
propria paura. La nostra te-

lefonata, così, si  conclude 
senza alcun appuntamen-
to». 

Un momento che, difficil-
mente, può lasciare indiffe-
renti. «Per questo – conclu-
de La Cava- abbiamo avvia-
to una raccolta fondi all’in-
terno dell’ordine, che pre-
sto doneremo per gli ospe-
dali di Savona e di Alben-
ga». —
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«Abbiamo avuto
solo una trentina
di domande, il dato
è anomalo: la norma
è di dieci giorni fa
e non molto nota»

Testamento nella terapia intensiva:
al San Paolo notai in tuta anti contagio
I pazienti, soprattutto anziani, chiedono ai parenti e ai medici di poter lasciare le ultime volontà dal letto d’ospedale 

Un reparto di terapia intensiva: la frontiera dove combattono i medici e i pazienti

ENRICO LANZONE

DIRETTORE PROVINCIALE
INAIL

16 MARTEDÌ 31 MARZO 2020
IL SECOLO XIXIL SECOLO XIX

SAVONA

http://pdfelement.it/acquista.html?



